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Contingenza : scatto record di 12 punti 
ROMA — E' ufficiai*: lo scatto di confinatola di 
maggio, par II trimettr* fino a luglio, è di 12 
punti, 28.6*1 lira lorda sulla busta-paga, la spi
rala praui-inflaziona si riprasanta più vitale cha 
mal. La commissiona sindacale riunita Ieri pres
so l'ISTAT ha accertato che l'indica del costo 
della vita, attestato a fine febbraio a quota 214, è 
salito ora a quota 226, con un aumento dal 5,49 

per canto rispetto al trimestre precedente. Con 
quelli del trimestre maggio-luglio, 1 punti di con
tingenta scattati In questo primo semestre dal-
l'80 salgono a 20 (otto punti fu lo scatto di feb
braio), più di due terzi del punti di contingenza 
sommati nel 7» ( » ) . Il costo, per l'Intero siste
ma economico del nostro paese, di questo maxi
scatto, sarà complessivamente di 7.200 miliardi-

La figura dello scomparso simboleggia il bisogno universale di pace e di dialogo 

Quasi tutti i «grandi» a Belgrado 
Straordinario omaggio a Tito 

La bara, accompagnata da un'immensa folla, traslata ieri nella capitale - Capi di stato e primi 
ministri ai funerali - Non vi andrà Carter - Breznev forse sarà assente per motivi di salute 

La sua eredità 
di Enrico Berlinguer 

Sebbene fossimo preparati da tempo, 
la scomparsa di Tito provoca in noi 
profonda commozione che ci unisce in 
questo momento ai compagni e ai cit
tadini jugoslavi. Rendiamo alla sua fi
gura lo stesso accorato omaggio. Tito 
è stato un dirigente politico di ecce
zionale levatura che sino all'ultimo, no
nostante l'età avanzata, è rimasto impe
gnato con coerenza nella sua multifor
me battaglia. Egli lascia una grande 
eredità. 

La sua statura politica si è rivelata 
su molti piani. Quello iugoslavo, innan
zitutto: come capo di una resistenza 
antifascista di eccezionale ampiezza e 
valore, come artefice di una esperienza 
originale di socialismo — quella fon
data sull'autogestione —, come costrut
tore dell'amicizia e dell'unità fra i di
versi popoli del paese. Poi, nel movi
mento operaio comunista internaziona
le, in quanto antesignano, sin dal 1948, 
anche di fronte a Stalin, del rifiuto 
del principio dello Stato guida e del 
partito guida e sostenitore del diritto di 
ogni partito e Stato a scegliere e se
guire in piena indipendenza la propria 
via. Ma anche nell'insieme della vita 
internazionale, Tito è stato uno dei 
fondatori e dei massimi esponenti del 
movimento dei non allineati, assertore 
tenace di una politica di pace, di coo
perazione e di uguaglianza fra tutti i 
popoli. 

La sua azione si è sempre svolta pre
valentemente sul terreno politico. Ma 
oggi che possiamo abbracciare con uno 
sguardo complessivo l'intera sua opera 
di dirigente, sentiamo anche come essa 
sia stata sempre nutrita di solide e 
profonde convinzioni ideali e teoriche. 
Nei suoi scritti, quindi, oltre che nei 

suoi atti, potremo trovare la trama e 
lo sviluppo di un forte pensiero politico. 

Quando scompare un capo di tanto ' 
rilievo, che per ben quarantanni ha 
avuto una parte cosi vasta nelle trava
gliate vicende del suo paese e del mon
do, così da essersi conquistato un uni
versale rispetto, è inevitabile che la 
sua mancanza si avverta. Siamo giunti 
a quel momento che la stampa mon
diale ha chiamato del « dopo Tito >: 
un momento che ha già dato e conti
nuerà a dare origine ad ogni genere 
di illazioni e congetture che partono 
dalle complesse esigenze della convi
venza di un mosaico di nazioni, le qua
li ancora conoscono sensibili disliveìli 
di sviluppo economico, intrecciati a 

tradizioni culturali diverse. Ma, al di 
là di questo, vi è il grande problema, 
per la Repubblica socialista federativa 
jugoslava, di difendere le proprie scel
te autonome in campo internazionale, 
scelte che possono essere più che mai 
utili oggi, proprio quando si addensa
no sul mondo nuovi e gravi pericoli per 
la pace, in conseguenza del regresso 
di quella distensione cui Tito e gli al
tri compagni jugoslavi avevano dato 
un contributo della massima impor
tanza. 

Non sottovaQutiamo la serietà dei 
compiti che stanno di fronte alla Jugo
slavia. Su un punto tuttavia il nostro 
giudizio e le nostre attese si differen
ziano da quelli che incontriamo con 
tanta frequenza in altri ambienti. Noi 
abbiamo una profonda fiducia nel po
polo e nei comunisti della Jugoslavia, 
nella loro fermezza e nella loro sag
gezza: una fiducia che è maturata nel
la consuetudine di stretti rapporti, po
litici e personali, che per anni abbiamo 
avuto con loro. Siamo convinti che la 
Lega dei comunisti jugoslavi, per il suo 
legame con il popolo e per la sua in
telligenza politica, di cui ha già sapu
to dare cosi valide e numerose prove, 
sarà all'altezza dei doveri che incom
bono. Questa nostra convinzione è parte 
essenziale della solidarietà che in que
ste dolorose giornate vogliamo esprì
mere ai compagni jugoslavi. 

Come italiani, e in particolare come 
comunisti italiani, noi abbiamo un vi
tale interesse, che abbiamo manifesta
to più volte e che coincide con quello 
difeso dagli stessi jugoslavi. Nostra vi
cina, legata al nostro paese da solidi 
vincoli di amicizia, la Jugoslavia avrà 
tutto il nostro sostegno nella sua ope
ra rivolta a continuare in tranquillità 
il suo indirizzo di costruzione di una 
società socialista, concepita e realiz
zata in piena autonomia, e la sua co
raggiosa politica di non allineamento 
in campo internazionale. Sono questi 
i pilastri dell'eredità di Tito. 

' Che la Jugoslavia possa proseguire 
per la sua via è, del resto, interesse 
non soltanto nostro: è un fattore di 
equilibrio in Europa, quindi un motivo 
assai importante per la pace nel nostro 
continente. Esercitare pressioni su di 
essa, da qualsiasi parte esse proven
gano, per tentare dall'esterno di mu
tarne la politica in un ' senso o nel
l'altro sarebbe un comportamento mio
pe e pericoloso. E' nostro augurio che 
vi sia abbastanza saggezza nei prota
gonisti della politica mondiale per evi
tarlo; e noi per la parte che ci spetta 
ci opporremmo fermamente a ogni ten
tativo del genere. 

Dal nostro corrispondente 

BELGRADO — « Un grande dolore, una profonda tristezza... >. cosi inizia il proclama agii 
jugoslavi diffuso, domenica sera, dalla presidenza della Repubblica e dalla presidenza della 
Lega dei comunisti. Tito è morto: la Jugoslavia si stringe attorno alle spoglie del suo capo. 
«Il vuoto da colmare è immenso>. A migliaia, a centinaia di migliaia, gli jugoslavi sono 
davanti alle stazioni ferrouiarie di Lubiana, di Zagabria, di Belgrado: pigiati, uno accanto 
all'altro, silenziosi, con gli ombrelli aperti in Slovenia, sotto il sole in Croazia, difendendosi 
dagli scrosci di un violento 
temporale in Serbia. Ai fune
rali. quando si svolgeranno, 
l'omaggio diventerà mondia
le. Difatti sono già giunti in 
queste ore a Belgrado alcuni 
annunci di importante parte
cipazione. Saranno presenti 
sicuramente Hua Guofeng, 
il cancelliere Schmidt, la si
gnora Thatcher, il presidente 
della Repubblica italiana 
Sandro Pertini, il vice presi
dente USA Mondale, il primo 
ministro giapponese Ohira, 
Indirà Gandhi. Kim TI Sung, 
il presidente romeno Ceause-
scu e altri ancora. Ma tornia
mo alla cronaca di ieri. 

La bara di legno chiaro esce 
dal municipio di Lubiana alle 
8, la televisione da quasi 
un'ora ha già iniziato i pro
grammi, Marion Rozic. sinda
co della città, commemora Ti
to. L'uomo che. per settant'an-
ni. ha partecipato alle lotte del 
movimento operaio internazio
nale; che per 60 è stato comu
nista: che da quasi 40 anni 
guidava un partito comunista 
e uno Stato socialista, inizia 
ti tuo ultimo viaggio terso 
Belgrado. Sono schierati t sol
dati, suonano le sirene di tut
te le fabbriche di Slovenia: 
il treno presidenziale parte. 
Accanto al feretro, i figli Zar-
ko e Afisa, e alcuni dei massi
mi dirigenti del partito e del
lo Stato. 

Le telecamere accompagna
no il treno trasmettendo no
tizie, messaggi di solidarie
tà, le reazioni dei cittadini. 
C'è anche questo episodio, 
estremamente significativo. 
Domenica sera, a Spalato, la 
squadra di calciò locale gio
cava un importante match con
tro la « Cervena Zvesda » di 
Belgrado. Le due squadre so
no prime in classifica e la 
partita è la più importante 
del campionato. Oltre settan
tamila gli spettatori. La tele
visione è presente. Giunge una 
notizia. 1 giocatori si portano 

Silvio Trevisani 
(Segue in ultima pagina) 

Nella foto In alto: la bara 
di Tito con il picchetto d'ono
ro a lato prima dot traspor
to a Belgrado. 

Dopo cinque giorni di trattative con i sequestratori 

SANGUINOSA CONCLUSIONE A LONDRA 
Due ostaggi e tre terroristi 

uccisi nell'ambasciata iraniana 
Sani e salvi diciannove prigionieri - L'ordine di assalto dato dal ministro degli interni inglese quando erano 
già avvenute due esecuzioni con la minaccia di proseguire la strage - La sede diplomatica divorata dalle fiamme 

LONDRA — Duo tiratori scolti mentre lanciano candelotti la
crimogeni nell'ambasciata iraniana 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — L'assedio della 
ambasciata iraniana di Lon
dra ai è concluso tragicamen
te. n bilancio è di duo ostaggi 
uccisi dai loro sequestratori. 
devastazione totale dell'edifi
cio, tre terroristi caduti sotto 
il tiro della controffensiva del
le forze di sicurezza, un altro 
terrorista ferito e l'ultimo del 
quintetto catturato indenne. 
L'operazione è stata comun
que giudicata come € un suc
cesso » dalle autorità governa
tive inglesi perché 19 degli 
ostaggi banno potuto abbando
nare sani e salvi l'edificio or
mai divorato dalle fiamme in 
conseguenza di alcune esplo
sioni. una parte delle quali 
provocata dalle cariche poste 
dalle forze di sicurezza per 
aprirsi un varco all'interno. 

L'assalto decisivo è stato 
ordinato dal ministro degli in
terni Whitelaw il quale, per 
la prima volta in Inghilterra. 
Ha fatto intervenire i reparti 
speciali dell'aeronautica (SAS) 
dopo che erano già avvenute 
due esecuzioni e il gruppo ter
rorista. dall'interno, aveva mi
nacciato di continuare a pas
sare per le armi i suoi pri
gionieri. ad uno ad uno, ogni 
mezz'ora. 

'Quando il reparto del SAS 

(che già si trovava nella zona 
da qualche giorno) è entrato 
in azione, l'intera vicenda, 
nelle sue sconcertanti fasi ter
minali, s i ' è consumata nel 
breve giro di quaranta minu
ti. Il quadro, a chi ha potuto 
seguirlo da vicino mentre si 
stava svolgendo, era questo: 
alcuni spari poco dopo le sei 
del pomeriggio, il cadavere di 
un uomo coi capelli scuri e un 
pullover giallo abbandonato 
sui gradini dell'ingresso, una 
barella che lo raccoglie e una 
ambulanza che lentamente lo 
porta via. altri spari, una po
tente esplosione e poi una se
conda poco dopo le sette, un 
altro scambio a fuoco mentre 
si levano le prime fiamme dai 
locali che stanno trasforman
dosi in campo di battaglia. 

Gli agenti del SAS sono già 
penetrati dentro, i poliziotti ac
corrono da tutte le parti con 
indosso le giacche anti-proiet-
tile e le armi in pugno, altre 
due esplosioni verso le sette e 
mezzo (l'ultima, fortissima. 
getta detriti e frammenti su 
un largo raggio), nuova spa
ratoria. una bandiera bianca 
in segno di resa sventolata da 
una finestra del secondo pia
no, la sirena delle autopompe 
dei vigib" del fuoco in corsa 
verso quello che sta acqui
stando ormai le proporzioni 

di un rogo, un elicottero del
la polizia che gira insistente 
sul cielo basso fra il parco e 
le eleganti abitazioni di Prin-
cess Gate. -Le drammatiche 
•cene deM'aasedio finale han
no potuto essere trasmesse in 
diretta, dall'esterno dell'edi
ficio, dalla televisione. 

La drammatica, sconvolgen
te «volta nell'assedio è arri
vata dopo cinque lunghe gior
nate di paziente e snervante 
aspettativa. La fine, quando 
è sopraggiunta alle sette di 
ieri sera (ora locale), è let
teralmente esplosa nel giro 
di mezz'ora in modo assolu
tamente imprevedibile, rapi
dissimo, violento. Nessuno sa 
cosa è successo nelle ultime 
fasi della partita di attesa a 
cui la polbàa aveva affidato le 
sue speranze di assicurare una 
conclusione pacifica al seque
stro della ventina di diploma
tici iraniani (e tre cittadini in
glesi) cominciato mercoledì 
scorso. La tranquillità della 
scena è stata brutalmente in
terrotta verso le sei del po
meriggio. quando si sono udi
ti colpi d'arma da fuoco dal
l'interno della rappresentanza 
diplomatica iraniana. 

Poco prima delle sette il 

Antonio Brondi 
(Segue in ultima pagina) 

Sindaci e amministratori regionali del PCI ai giornalisti 

Così i comunisti governano nelle città 
Fatti, idee, opere e nessun Caltagirone 

Un capitolo nuovo aperto dalle amministrazioni elette il 15 giugno — I disastri ere
ditati dal malgoverno della DC e del centro sinistra — Non si deve tornare indietro 

ROMA — Il sindaco di Roma 
Petroselh. il sindaco di Bo
logna Zanahen, il sindaco di 
Napoli Valenzi, il sindaco di 
Taranto Cannata, il pres-den-
te della Repione Umbria 
Marn. il capogruppo comu
nista al Comune di Torino 
Quagliozzi. il capogruppo del 
PCI all'assemblea regionale 
toscana Lusvardt Alla confe
renza stampa convocata ieri 
presso la direzione del PCI 
— di fronte a un folto grup
po di giornalisti — si è pre
sentata una buona rappresen
tanza di quelle giunte di si
nistra e di quegli ammini
stratori acculati recentemen
te da Donai Cattin di « spen
dere troppo e male ». 

Contro Regioni e Comuni il 
vice segretario de è arrivato 
ad invocare una « sane venta
ta reazionaria ». E la risposta 
non si è fatta attendere. L'at
tacco democristiano — ha 
detto in una breve premessa 
il compagno Cossutta — è ri
solto all'intero sistema delle 
autonomie e dunque i comu
nisti si sentono di dover ri
battere a nome di tutti gli 
'amministratori locali e re
gionali del Paese. Il confron-

! 

to dovrà essere sul bilancio 
di questo quinquennio: bilan
cio re»!e. fatto di cifre e di 
confronti, di progetti e di 
realizzazioni. 

Abbiamo fatto una espe
rienza di portata nazionale — 

\ ha aggiunto Natta — e pos-
I siamo portare un consuntivo 
I positivo che segna la supe-
! nontà di un indirizzo, di una 
! concezione diversa delle am-
ì mimstrazioni locali. « Non è 

vero che siamo tutti uguali, 
non è vero che ogni partito 
ha il suo Caltagirone... >. Le 
amministrazioni di sinistra — 
quelle tradizionali e ' quelle 
nate dopo il 15 giugno di 
cinque anni fa — propongono 
una sfida e un confronto su 
quattro punti decisivi: one
stà. stabilità, partecipazione 
dei cittadini, interventi e ri
sultati per una migliore qua
lità della vita. 

E dunque: scelte, indirizzi, 
priorità, hanno dimostrato 
che si può governare questo 
Paese in modo diverso e 
nuovo. Per questo i comuni-

Flavio Fusi 
(Segue in ultima pagina) 

La prova 
delle cifre 

R O M \ — C e il rischio di 
sembrar* noin<i, di apparire 
maniaci del numero ma in 
questo raso i dati vanno for
niti . Alla (ine di cinque an
ni di governo locale e alla 
Tirili» delle elezioni ammi-
ni«lrati\e. nel momento in cai 
c'è chi lenta (Donai Catlin 
è il caso piò spudorato) di 
affogare in nn magma confa-
so tnlle le amministrazioni 
locali e le Regioni per •fu
mare le differenze e annulla
re ì melili (e quindi cancel
lare i demeriti) non ci si può 
sottrarre alla prova delle ci
fre. Sindaci di grandi città 
e 'amministratori di alcune 
Regioni governale dalle for
ce di sinistra ieri alla con
ferenza stampa snlle entrate 
e le spese delle ginnte da 
loro dirette non hanno esi
talo a tirare fuori dalla loro 

cartelle fogli e docnmenll 
pieni- di numeri. staliMìehe, 
confronti, tabelle. Spezzoni di 
un rendiconto naturalmente 
a««ai più vasto di cinque an
ni di impegno amministrati
vo, frammenti quasi compu
tistici e ragionieristici di 
quello che abbiamo chiama
to il • nuovo modo di go
vernare »: dietro ogni cifra, 
dietro ogni numero ci sono 
scelte, indiriaai, priorità. 

I dati quindi. I I primo è 
negativo e riguarda tntte le 
Regioni ma non dipende dal
la loro volontà. Dei 40 mila 
miliardi che il bilancio del
lo Stato mette a loro dispo
sizione, le Regioni possono 
adnprare solo m a fetta, nn 
quinto circa, per le spese da 

Daniele Martini 
(Segue in ultima) 

t, 

ecco la vera tvaria
bile indipendentei 

T A ricorrenza del Primo 
*** Maggio e l'attenzione 
da noi prestata alle sue 
celebrazioni non et impe
diranno dt dedicare que
sta nostra nota alle due 
pagine che giovedì scorso 
« La Stampa », sempre 
molto attenta agli eventi 
economici del nostro Pae
se, ha dedicato alla chiu
sura dei bilanci annuali 
delle imprese e ai loro ri
sultati conclusivi. Ecco ol
eum titoli che ve ne da
ranno un'idea. « BNL: uti
le 27.6 miliardi». «Cresce 
l'export di tecnologie far
maceutiche». «L'utile Mar-
zotto 2258 milioni», « n 
San Paolo raddoppia ». 
« Italcementi in attivo: 
dividendo di 830 lire». 
« Mondadori aumenta il 
capitale». «Alla Burgo V 
utile più che raddoppiato». 
« Barrila guadagna oltre 
5 miliardi ». Ci sono anche 
altri titoli, naturalmente. 
che noi comprendiamo 
male, avendo in economia 
la stessa esperienza che 
possiamo vantare come 
teologi, ma una cosa è si
cura: che non vi si parla 
di perdite o di passivi e 
che le cose, dove non sono 
andate addirittura bene, 
come abbiamo visto sopra, 
non hanno neppure sfio
rato ti disastro o hanno 
saputo in ogni caso evi
tarlo. 

Molto bene, dunque. Ma 
dei lavoratori che ne i 
stato? w Baratta*. per li
mitarci al caso più espli
cito, m guadagna oltre 5 
miliardi »; è chiaro che o 
direttamente o attraverso 
rigiri in cui sono maestri 
ineguagliabili, questi sol
di in più ti hanno intasca

ti i padroni, italiani o 
americani o ostrogoti che 
siano e dei lavoratori non 
si fa parola. Noi abbiamo 
cercato, in fondo ai testi 
che seguivano i titoli sur
riferiti, una qualche riga, 
una sola riga, che riguar
dasse gli operai. Se una 
impresa realizza utili cre
scenti, bisognerà pur pen
sare non solo che i stata 
diretta meglio o con mag
giore fortuna, ma anche 
che vi hanno lavorato me
glio, o di più, le sue mae
stranze: minore assentei
smo, maggiore impegno, 
più attenta perizia, più 
sollecita collaborazione con 
le direzioni. Ebbene: cre
dete che, a quanto ci è 
stato dato di leggere si sia 
pensato, fatti i conti e con
statati gli accresciuti gua
dagni, di dare un premio, 
di decidere un riconosci
mento anche di minima 
misura, ai lavoratori? Su 
costoro, lor signori hanno 
mantenuto un silenzio di 
tomba. Il loro profitto. 
quello si, è la vera « varia
bile indipendente». Quan
do le loro aziende perdono 
paga lo Stato, vale a dire 
noi, quando le loro azien
de guadagnano intascano 
loro, solamente toro. Do
vrebbero abitare tutti in 
Corso Indipendenza, 

Ma noi non siamo nep
pure, sicuri che tutto ciò 
ci sia sgradito. perché cosi 
sappiamo di non dovere 
dire «grazie» a nessuno. 
I lavoratori debbono tut
to soltanto e unicamente 
a sa stessi. Sono la sola 
gente perbene sulla quale 
possono contare. 

fawUéi accie 

36 arresti dopo l'uccisione del capitano 

Nell'agguato di Monreale 
l'ombra del clan Sindona 

Nella retata nomi famosi: gli Inzerillo, i fratelli Spatola 
e il medico del bancarottiere - Le indagini dell'ufficiale 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — C'erano arriva
ti in due. Da diverse strade. 
E tutti e due hanno pagato 
con la morte un'intuizione fe
lice. un arresto azzeccato, u-
n'indagine incisiva. Oltre che 
il coraggio nell'affrontare il 
nuovo < sistema di potere > 
finanziano - criminale - poli
tico. con nessi multinazionali. 
realizzato in continuità con le 
vecchie cosche. Si chiamava
no Emanuele Basile e Boris 
Giuliano. Erano, il primo, un 
ufficiale dei carabinieri mi
nuzioso e cocciuto: l'altro, un 
vice questore «sintonizzato» 
con le tecniche e le piste di 
indagine dei colleghi d'oltre 
oceano. 

Ieri undici gazzelle dei ca
rabinieri alle 10 del mattino 
e quattro pulmini della poli
zia nel primo pomeriggio 
hanno condotto nel carcere 
dell'Ucciardone trentuno per
sonaggi. alcuni dai nomi no
tissimi per la cronaca nera 
non solo isolana (c'è di nuo
vo tutto il clan Gambino-In-
rer ilio-Spatola. i « postini » di 
Sindona, capi elettori dell'ex 

j ministro de Ruffini). accusati 
- da polizia, carabinieri e 

guardia di finanza di aver 
costruito l'« ambiente ». fl 
terreno di coltura, se non il 
vero • proprio tribunale di 
mafia, che ha stilato le due 
sentenze di morte, eseguite il 
21 luglio dell'anno scorso a 
Palermo • sabato notte a 
Monreale. 

La retata ha pure raggiunto 
Milano, dove è stato operato 
un altro arresto, quello di 
Vittorio Mangano, immedia
tamente fatto partire per Pa
lermo. Roma, dove è stato ar
restato il chirurgo Miceli Cri-
mi, medico personale di Sin
dona. e in altre città d'Italia 
— ma fors'anche negli USA 
— si cercano almeno altre 19 
persone. Tra i mandati di 
cattura eseguiti in carcere. 
quelli per Vincenzo e Rosario 
Spatola, gli imprenditori pa
lermitani detenuti per fl falso 
sequestro di Sindona. I 31 
hanno raggiunto in carcere 
altri 4 personaggi, i soli di 
cui gli investigatori abbiano 
diffuso i nomi, per i quali 
già si parla di fermo giudi
ziario per concorso nell'omi

cìdio del capitano Basile. SO
DO loro i killer? 

Ma v'è altro ancora: l'an
nuncio più clamoroso («Ab
biamo estirpato un grosso 
bubbone», dice il questore 
Vincenzo Immordino) ri
guarda le caratteristiche del-
f« associazione per delinque
re» integrata ed articolata 
che gli arrestati di ieri a-
vrebbero messo su negli ul
timi anni. Traffico di droga. 
riciclaggio di denaro sporco, 
proveniente dagli USA (tra 
gli arresti anche quello del 
cassiere di un'alena*, del 
Banco di Sicilia), come con
tropartita per cospicui cari
chi di eroina, soldi reimpie
gati successivamente in affari 
apparentemente leciti. Vale a 
dire negli appalti delle opere 
pubbliche. 

Proprio qui — aggiungono 
gli investigatori — su que
st'altro versante della batta
glia. nel ginepraio di antiche 
e nuove collusioni, sarebbe 
caduto all'Epifania, ucciso 
dalle cosche, nell'atto culmi-

Vinctnzo VasiU 
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